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All’origine delle agitazioni, un accordo sottoscritto dal Governo quattro anni fa e mairispettato

Sciopero “selvaggio”:

 

         

Martone (Commissione Scioper

di Emanuele Isonio
Nelle ultime settimane, con una escalation impres-
sionante, molti cittadini sonostati costretti ad affron-
tare una serie di improvvisi scioperi dei lavoratori
autoferrotranvieri, che, bloccando i mezzidi traspor-
to pubblico, hanno condannato al caos molte città ita-
liane. Le agitazioni, iniziate nella città di Milano,
hannovia via coinvolto, in maniera più o meno omo-
genea, un elenco lunghissimo di capoluoghi medi e
grandi: Torino, Milano, Roma, Genova, Savona,
Imperia, Bergamo, Livorno, Padova, Venezia,
Bologna, Cagliari. Nella maggior parte dei casi, le

tuali di adesionialla protesta sonostate eleva-
tissime, talvolta vicine al 100%.
La vicenda,esplosa in tutta la sua gravità nel dicem-
bre scorso, ha,in realtà, origini molto piùlontanee,
in alcunicasi, retroscena assai più oscuri di quanto
nonsia emerso finora.
Quattro anni fa Governoe sindacati di categoria ave-
vanosiglato un contratto che avrebbe dovuto porta-
re, nel biennio 2002-2003, un aumento mensile per
tutelare i salari dall’inflazione. Tuttavia, nonostante
gli annitrascorsi, questo accordo è rimasto inap-
plicato e le richieste di audizione dei rappresen-
tanti sindacali sono state respinte al mittente. A
nulla sono valsi i nove scioperi nazionali del 2003
(quasi un appuntamento mensile), effettuati nel
pieno rispetto della legge 146 sull'esercizio del
diritto di scio-
pero nei servizi
pubblici, che
impone di sal-

diritti degli
utenti serviti.

sordità

referenti istitu-
zionali ha finito
per irrigidire le
posizioni dei
lavoratori che
hanno ribadito
le loro richieste - 106 euro lordi di aumento e 2900
euro lordi di una tantum, per i mesi arretrati - e
hannodato il via ai primi scioperiirregolari: “Non
volevamo arrivare a questo punto — ha detto uno
degli scioperanti - ma dopo treannidiattesa, chiedia-
mo semplicemente ciò che ci è stato promesso. Il
nostro malcontento era palpabile già da tempo, ma
hanno preferito iignorarci. Siamostati costretti a pro-
testare in questo modo.Perricevere attenzione”.
A Milano,|’ esasperazione ha raggiunto il punto più
alto. E proprio nel capoluogo lombardo,l'azienda di
trasporti pubblici, è stata coinvolta in un caso piutto-
sto controverso: ai primi di dicembre, il quotidiano
milanese “Libero” ha rivelato che l’ATM aveva
investito dieci milioni di euro (sufficienti a coprire
gli aumenti salariali richiesti) in bond Cirio. Inutile

  

  

      

 

i): puniremo i responsabili. Ma

dire che, in seguito al fallimento del gruppo di
Cragnotti,il valore di questi titoli è crollato a zero e
divenutoinesigibile. A tal proposito, due domande:è
mai possibile che un'azienda importante come ATM
possa essere caduta nella trappola di titoli che pro-
mettevano rendimenti da capogiro e poi sono diven-
tati repentinamente carta straccia? Ed è maipossibi-
le che un’azienda, mentre rifiutava categoricamente
aumenti ai propri dipendenti, potesse investire
sommecosìingenti nel mercato finanziario?
AI dilà di questilati oscuri, su cui, se lo riterranno
necessario, dovranno indagaregli organi preposti, gli
scioperi selvaggi hanno subito fatto registrare un
tasso di partecipazione enormein tutta Italia. Questo
haportato ad un infittirsi degli incontri tra Govemno
e sindacati confederali (CGIL, CISL e UIL)perarri-
vare ad un accordo. Ma l’intesa raggiunta il 21
dicembre è sembrata, agli occhi degli autoferrotran-
vieri, un’ ennesimabeffa: 81 euro lordi mensili e 970
euro nata pergli arretrati,perdi più distribuiti in
trerat
Da nei momento l’ondata di proteste, anzichéatte-

uarsi, è cresciuta

ancora, paralizzan-
do i centri urbani e
creando disagi
enormi aicittadini-
utenti, che si sono
trovati inaspettata-
mente appiedati.
La situazione è

DIRITTO DI SCIOPERO |
Moon PROCESSA ù

INE TRASPORTI

apparsa a tutti
incandescente e
vari Comuni e

Regioni (Milano, Roma e la Regione
Lazio in testa) hanno deciso di correre
ai ripari, aprendo tavoli di trattativa
con i sindacati locali per integrare
quanto stabilito a livello nazionale e
venire incontro alle
richieste degli sciope-
ranti. Forse ci si è resi
conto che, in caso con-

trario, si sarebbe arrivati ad un punto
di nonritorno nelle relazioni sindacali
e si sarebbe ancor più indebolita la
posizione dei sindacati confederali, la
cui immagine si è fortemente appan-
nata dopo l’accordo firmato il 21
dicembre.
Comeè ovvio, una simile ondata di
agitazioni ha portato con sé aspre
polemiche, in particolare sulle sanzio-

sulla regolamentazionedeldiritto di sciopero.
Come sempre, le forze politiche si sono divise.   
      

  

ni da comminare ai lavoratori che hannoaderito agli
scioperi e sull'opportunità di modificare la legge

Sebbene la maggior parte abbia condannatoil ricor-
soallo sciopero selvaggio, i due poli hannoutilizza-

protesta estrema di lavoratori esasperati
i cittadini stanno con gli autisti

| to toni assai diversi: Governo € maggioranza parla-
mentare hanno‘sparato a zero”sui-manifestanti, par-
lando di “atto insurrezionale”’ e auspicando severi
provvedimenti civili e amministrativi. Vari esponen-
ti della Casa delle Libertà, tra cui il Ministro del
Welfare, Maroni, hannosottolineato la necessità di

| rivederein sensopiùrestrittivo la leggesuldiritto di

| sciopero.
| Molto duroè stato il commentogiunto dal Presidente
| della Commissione di Garanzia sugli Scioperi,
| Martone: “Il 2003,in particolare il secondo semestre,
| è stato caratterizzato dasignificativi episodidi inten-
| zionale violazione delle regole con intollerabile e
| grave lesione deidiritti costituzionali. Nei prossimi
| giorni verranno decise sanzioni (multe ai sindacati e
| giornidi sospensionedal servizio senza retribuzione
| peri singoli lavoratori) per gli scioperi selvaggi di
| dicembreneitrasporti pubblici e nel settore aereo”
| Ancheil centrosinistra ha condannatole manifesta-
| zioni mahacercatoanchediriflettere sulle cause più
| profonde del climadi esasperazionechesi è creato:
| “Violare le regole della legge 146èstato unosbaglio.
| Quandosi mette in piedi un'azione sindacale biso-
gna tenere conto di chi si colpisce: in questo caso,1
cittadini più deboli” — spiega il Sindaco di Roma,
Walter Veltroni — “ma quandolaprotestaarriva all’e-
sasperazione non basta nemmenodire che è sbaglia-

| to. Occorre andarea fondoe capire: da troppiannile
| vertenze contrattuali sono aperte, gli stipendi sono
| fermi e i prezzi corrono. Datroppianniil settoredei
| trasporti pubblici viene trascurato dai Governi.
| L'’esecutivo dovrebbe avere un sufficiente grado di

sensibilità sociale per evitare certe formedilotta”.
'UUnica voce fuori dal coro, Rifondazione comunista,
| che ha difeso senzariserval’azionedegli autoferro-
| tranvieri. “Hanno ragione loro”era il titolo esplicito
| del quotidiano Liberazione.

Ma,oltre alle forze politiche, cosa pensanoi cittadi-
ni, che, da queste forme estreme di sciopero, sono

| stati i più danneggiati? Nonostanteil disap-
i puntoiniziale e i disagi che hannoinevita-

bilmente subito, sembra che abbiano, in
larga parte, comprese le motivazioni che
hanno spinto gli autoferrotranvieri ad assu-
mereunadecisione così grave. Un sondag-
gio svolto dalla Simulation Intelligence
sfata il mito dell'utente lagnoso rivelando
chetanti italiani si schierano dalla parte dei

lavoratori del traspor-
to pubblico: il 58.5%
è infatti d’accordo
con la forma estrema
di protesta decisa
dagli autoferrotran-
vieri. Per di più, alla

domanda“di chi sonole responsabilità di quanto sta
accadendo?”, il 65.8% degli intervistati puntail dito
controil governo. Soloperil 20,5% degli intervista-
ti la responsabilità è dei lavoratori.

  negare che questo conduce ad una situazione salaria-

Sciopero “selva

 

Salari grotteschi per i ferrotranvieri
Il portavoce dei Cobas spiega le ragioni degli scioperi

di Serena Fioravanti
L’anno 2003 è stato un anno “caldo”. Questo è ciò
che è emerso dalla relazione sull’attività della
Commissione di garanzia sugli scioperi nei servizi
pubblici, illustrata dal ministro del Welfare, Roberto
Maroni. Gli scioperi totali realizzati nel corso dell’an-
no precedente sono stati 2.839, di cui 1.397 nel solo
settore deitrasporti.
“Il numero di scioperi — afferma il portavoce dei
Cobas, Piero Bernocchi — se paragonato a tre o quat-
tro anni fa, è indubbiamente più alto, ma se prendia-
moin considerazionei dati relativi agli anni Sessanta
e Settanta, bisogna ammettere che queste sono in
effetti cifre irrisorie, quasi invisibili. La verità è che
nove scioperi su dieci hanno poca incidenza perché
sono preventivati ovvero comunicati con 20 giorni
d' anticipo ee circoscritti entro determinatefasce ora-
rie”
Gli scioperi selvaggi degli ultimi mesi hanno provo-
cato notevoli disagi e paralizzato il traffico in molte
città italiane. Ad essere penalizzati sono, inevita-
bilmente,gli utenti del trasporto pubblico cioèi cit-
tadini in qualche modo costretti ad utilizzare i mezzi
pubblici per andare a lavoro, aDU Cosa vi ha
spinto a questa reazione “stre
In primo luogo, non condivido regra spesso
utilizzata, di sciopero selvaggio. Vorrei ricordare che
la legge 146 del ’90 ha ridotto drasticamente le pos-
sibilità e modalità di sciopero, configurandolo come
uno strumento di lotta assai poco incisivo. Malgrado
ciò sia i Cobas, che tutte Je altre categorie, hanno
semprerispettato le prescrizioni di questo provvedi-
mentolegislativo al punto che il recente sciopero
spontaneo rappresenta un’eccezione che non ha
avuto seguiti: le proteste dei dipendenti Alitalia
seguono procedure lecite, così come quelli delle
agenziefiscali e in generaledi tuttoil settore del pub-
blico impiego. I Cobas, in particolare, hanno sciope-
rato per due anni senza mai violare le norme delset-
tore, ad eccezionedi questo caso,in cui si sono trova-
ti di fronte una controparte assolutamente inadem-
piente che hadisatteso l'accordo di due anni fa. Il
comporiamento “selvaggio” è ravvisabile nell’'atteg-
giamento dell'amministrazione statale, delle aziende
e, troppo spesso, dello stesso Governo, incapacidi
intervenire in modorisolutivo. Questa nuova “forma”
di astensione dal lavoro ha contribuito a dare grande
visibilità alla lotta sostenuta dagli autoferrotranvieri,
cheèstata seguita, però, da altri due scioperi aassolu-
tamente regolari, alla fine dei quali, ciò che i lavora-
tori hanno ottenuto nonè stato altro che il recupero di
unai pironia parte dell’inflazione degli ultimi due

Quali sono,allo stato etna, le condizioni di lavo-
ro degli autoferrotranvieri
Lostipendio rimanebase si considera checi
sono persone che guidano l'autobus 42-43 ore alla
settimana per soli 900 euro al mese. I termini della
questione sono elementari: o la controparte, le azien-
de,il Governorispettano le regole, oppure è probabi-
le che anche altre categorie tentino di emularei loro
“colleghi di sventura” perDA visibilità e, di con-
seguenza, maggiore incisiv
La protesta aoltranza portata avanti dai ferrotran-
vieri in diverse città può essere quindi giustificata
dall’esasperazione per un contratto scaduto da
oltre due anni e per il conseguente stato di preca-
rietà?
L'esasperazioneèla chiavedilettura più rispondente
alla realtà. Ci sono contratti che vengono chiusi con
-4 annidi ritardo, e gli aumenti concordati lo sono

solo formalmente ma non in busta-paga. Nonsi può  

le di immiserimento, che vale nonsolo peri ferrotran-
viari, ma per la grande maggioranza dei lavoratori
dipendenti che hanno stipendi assolutamente inade-
guati al vero costo della vita, che non è certo quello
fornito dagli istituti di statistica. A ciò si somma un
meccanismo di “precarizzazione” dilagante: tra i
lavoratori che hanno condotto la lotta a Milano un
terzo erano precari, autisti a contratto a termine,i
cosiddetti “apprendisti-autisti”’. Non ci sono garanzie
lavorative stabili e, in compenso, c’è una minaccia
fortissima alle pensioni. Con queste premessela ten-
sione non può che essere elevata.
Ai ferrotranvieri che incrociano le braccia con moda-
lità assimilabili quasi al ricatto sono state imposte
delle sanzioni molto pesanti. Cosa ne pensa? Lo scio-
pero dovrebbe essere libero come lo è stato per
decenniin Italia, perchè è una formadi lotta che com-
orta di per sè un costoperil lavoratore. Astenersi dal

lavoro significa perdere in media 50-60 euro al gior-
noe,da questo punto divista, quella è già una sanzio-
ne; aggiungernealtre è assurdo.
Qualè stata la reazione degli utenti cioè di quelli
che tutti i giorni prendono i mezzi pubblici, dopo
questa lungaserie di scioperi?
Questa voltai cittadini, che in genere sono sempre
stati ferocemente aggressivi nei confronti di simili
formedisciopero, hannoespresso unasolidarietà ina-
spettata; anche i sondaggi successivi hanno confer-
mato chela netta maggioranzadegliintervistati com-
prendevale ragioni della nostra protesta.Il cittadino
medio si è forse immedesimato nei panni del lavora-
tore dipendente senzadiritti. Decisamente più sor-
prendente è stata la solidarietà dimostrata dai mass
media. Questa volta non hanno sparato a zero sul
cosiddetto sciopero selvaggio, ma al contrario è sem-
brato quasi che fossero promotoridel suosuccesso.
Si è parlato anche di “lotta di classe”. È corretto
secondolei definire in questi termini una lotta di
rivendicazione dei propri diritti di lavoratore?
Nella terminologia tradizionale tale espressione si
fondava sulla netta distinzione tra un padronato — che
utilizzava i metodidi produzioneperestorcere valore
al lavoratore — ed il dipendente salariato — che veniva
sfruttato e che sviluppava quindi una “coscienza di
classe”, un sentimento di appartenezaalla classe dei
salariati ostile a quella dei padroni —. I margini di
questa situazione sono molto più ampi. Pensoche il
problema superi la “classe dei salariati”, cioè che il
disagio investa ormai nonsolotuttoil lavoro dipen-
dente classico — penso alla situazione di precariato
dilagante che vivono addirittura i medici e che ha
costituito il motivo principale dell’insurrezione dei
rofessori universitari —, in più c'è un malessere

generalizzatoditanti settori popolari. Mi pare di poter
dire che più chela ribellione di una classe,si può par-
lare di una importante percentuale di lavoratori
dipendenti che nonci sta a condizioni sempre peggio-
ri, che nonriesce magaria trovare l’unità perché nes-
suno gliela costruisce, perchè i sindacati confederali
hannoconcertato con i governie con padroni; perché
i governi, sia di centrosinistra che di centrodestra,
hannoagevolato questa situazione, hanno precarizza-
to il lavoro in maniera omogenea. Il governodi cen-
trosinistra ha introdotto leggi che hanno precarizzato
il lavoro anche più del governodi centrodestra.
Perché non c’è un sindacato a livello nazionale, ma
esclusivamente locale?
L'importante non è tanto se locale o nazionale, in
quanto noistessi — come Cobas — siamo un’organiz-
zazione nazionale e ci muoviamo con dinamiche
nazionali; la questione veraè seil sindacato fail suo
mestiere o meno. Ovvero seil sindacato organizza e
difendeil lavoro dipendente, oppurese si mette d’ac-  

cordo col padronato pubblico e privato e sviluppa
relazioni di gestione generale di tutto quello che c’è,
dimenticandosi così di difendere le condizioni dei
lavoratori, accettando anzitutte le imposizioni padro-
nali, pur di conservare la propria posizione di potere.
Cgil, Cisl e Uil hanno sviluppato un grande potere in
questi anni, tralasciando, nel corso del tempo, quelle
cheerano leSidivita, di lavoroe didiritti dei
lavoratori dipend
Quandoènatoil ‘vostra sindacato?
Come Cobassiamonati nel 1987, sull’onda di questo
vuoto che si è venuto a creare, che ha provocato
un’aggressione continua nei nostri confronti da parte
deisindacati confederali, i quali non hannocerto pro-
mossoleggi che potevano misurarel’effettiva rappre-
sentatività; perché la cosa che ha colpito moltoi cit-
tadini in questalotta è stata la possibilità di verificare
che quelli che si dichiaravano sindacati rappresentati-
vi di questa categoria, di fatto non lo erano: sono
andati a siglare delle trattative sconfessando quello
che i lavoratori volevano, e quando c’è stata poi una
lotta che ha dimostrato il dissenso Sh stragrande
maggioranza dei lavoratori,i citta ni hanno
otuto verificare che non c’è una Sp di reale rap-

presentatività; per esempio non esistono, nelle varie
categorie, elezioni nazionali che possanostabilire se
un sindacato è più rappresentativo di un altro. Per
questo motivo un’organizzazione come i Cobas,
conosciutissimaa livello nazionale ed intemazionale,
non è tuttavia considerata rappresentativa, non va
quindialle trattative, non ha nessun diritto sindacale
e nonhaneppurediritto di fare assembleanei luoghi
di lavoro; questo perché Cgil, Cisl e Uil hanno con-
servato una posizione di “monopolio”, garantita sia
dai governi di centrodestra, sia da quelli di centrosi-
nistra. Pertanto sono le regole del gioco che andreb-
bero cambiate: andrebbe verificato quali sindacati
siano davvero rappresentativi. Per cui ci troviamo in
situazioni paradossali, nelle quali vanno ai tavoli
delle trattative siedono rappresentanti che i lavoratori
non riconoscono cometali. Questo costituisce una
vera e propria anomalia che sfocia in esasperazione,
rabbia e anche in forme di Fini vannoal di là di
quelle che sonole regole del g
Questo è il casodella sigla dell'acono del 20 dicem-
bre scorso..
Esattamente... Una sigla che è stata sconfessata dai
due scioperi successivi del 9 e del 31 gennaio,scio-
periperaltro assolutamente regolari, dichiarati in anti-
cipo, conle fasce orarie garantite. Il primo ha avuto
un partecipazione dell’ 80-35% e il secondodel 60-
65%: scioperi nettamente maggioritari, che non
hanno,però, cambiato il contratto nazionale. Solo in
alcune città, come a Milano, c’è stato un contratto
integrativo che ha restituito la differenza dei 25 euro
che spettavanoai lavoratori e lasciando comunqueil
contratto nazionaleinvari;
Chetipo di rapporti intercorrono,tra i Cobas edi sin-
dacati ufficiali CGIL, CISL e
Praticamente nessunOin quanto loro non
vogliono neanche ammettere che esista un’area di
organizzazione sindacale che non ha professionisti
(nessuno di noifa il sindacalista per mestiere, siamo
lavoratori e lavoratrici che si difendono nel tempo
libero organizzandosi sindacalmente) e che mette in
discussione il loro monopolio. Per cui la loro forma

i difesa è ignorare qualsiasitipo di rapporto connoi,
non accettare nessun dialogo e non accettare soprat-
tutto che venganofissate delle regole perstabilire chi
hadiritti e chi no, anzi sonoloro chefannoil possibi-
le per toglierci le assemblee edi diritti minimi che
abbiamo. Più che di rapporti buonio cattivi, parlerei
di non-rapporti, ma non per nostra responsabilità.


